MOSTRA FIAMMINGHI IN SICILIA

1.Ignoto pittore fiammingo

 
Madonna con Bambino
 
terzo quarto del XV secolo


olio su tavola, 46x37,5 


Messina, Museo Regionale, inv. 5075
Già nel Museo Civico Peloritano e corredata di cornice dorata incisa a bulino, l’immagine  raffigurante la Nostra Signora della Grazia, oggetto di particolare culto nelle Fiandre, è versione raffinata dell’icona della Cattedrale di Cambray, proveniente da Roma e prototipo di varie copie affidate ad artisti fiamminghi, quali Petrus Christus e Hayne da Bruxelles.

2.Colijn de Coter (attivo a Bruxelles 1474-1536), attr.

Deposizione dalla croce

Inizi del XVI secolo


tempera e olio su tavola, cm 97x69,5          

 Messina, Museo Regionale,  inv. 1024 

Proveniente dalla chiesa messinese di San Francesco d’Assisi la preziosa tavola, i cui effetti smaltati si devono alla stesura per velature tipica della pittura fiamminga, è attribuita alla produzione tarda del de Coter,  autore della versione originaria  oggi custodita nel Museo di Stoccarda.

Lo schema compositivo è attinto da un  fortunato prototipo  di Rogier van der Weyden.

3.Ignoto pittore fiammingo (Maestro della leggenda di Santa Lucia ?)

 Pietà e simboli della Passione
 ultimo quarto del secolo XV

tempera e olio su tavola, 86x71,5

 Messina, Museo regionale, inv. 1022

Donata nel 1823 al Museo Civico dei Frati del Convento messinese di santa Maria di Gesù inferiore e recuperata dalla macerie del sisma del 1908, la tavola "racconta" con attenzione aneddotica e tavolozza vivace, la Passione di Cristo. Sullo sfondo si riconosce la città di Bruges e la torre civica medievale distrutta da un fulmine nel 1493.

4.Seguace del Maestro della Leggenda di Santa Lucia (attivo a Bruges)

 Annunciazione
 inizi del XVI secolo

olio su tavola, 73x50,5

Palermo, Galleria Regionale della Sicilia di Palazzo  Abatellis, inv. 67

Opera di un artista fiammingo dell'inizio del Cinquecento, la tavola presenta un carattere austero che la avvicina agli esempi quattrocenteschi della pittura di Hans Memling, maestro tedesco attivo dal 1465 a Bruges.  La composizione riprende, con infuenze iberiche evidenti nell'uso decorativo del cartiglio,  un motivo elaborato da Rogier Van Der Weyden in uno degli sportelli laterali dell'Altare di Santa Colomba oggi a Monaco. La connessione centrale fra le due parti della tavola lascia ipotizzare che l’opera potesse in origine presentarsi come un dittico. 

5.ambito del Maestro della Leggenda di Santa Lucia (attivo a Bruges)
San Rocco
fine del secolo XV- inizi del secolo XVI

olio su tavola, 53,2x15,2

 Palermo, Convento dei Cappuccini
La tavoletta, sportello sinistro di uno smembrato trittico,  proviene dalla chiesa di San Giacomo annessa al convento dei francescani cappuccini di Bivona nell'agrigentino.

Il santo taumaturgo vissuto in Francia nel XIV secolo, è qui raffigurato come un pellegrino mentre due cani leccano le ferite provocate dall'epidemia.

L'opera è stata riferita al cosiddetto Maestro della Leggenda di Santa Lucia, artista attivo a Bruges, vicino ai modi di Hans Memling e Gerard David. 

6.ambito del Maestro della Leggenda di Santa Lucia (attivo a Bruges)
Santa Caterina d'Alessandria
fine del secolo XV- inizi del  secolo XVI

olio su tavola, 53,8x15,3

Palermo, Convento dei Cappuccini

La tavoletta, sportello destro di uno smembrato trittico,  proviene dalla chiesa di San Giacomo annessa al convento dei francescani cappuccini di Bivona nell'agrigentino.

La Santa raffigurata è Caterina, figlia di aristocratici e originaria di Alessandria d’Egitto, vissuta al tempo dell’imperatore Massimino, qui ritratto ai suoi piedi. Condannata al martirio attraverso una ruota dentata, fu infine decapitata con una spada anch'essa attributo iconografico. 

L'opera è stata riferita al cosiddetto Maestro della Leggenda di Santa Lucia, artista attivo a Bruges, vicino ai modi di Hans Memling e Gerard David. 

7.Jan Gossaert detto Mabuse (Maubeuge ? 1478- Middelburg 1533-36)

Trittico con Madonna con Bambino
olio su tavola, 46x71 

Palermo, Galleria  Regionale della Sicilia di Palazzo  Abatellis, inv. 59

Il famoso trittico, donato nel 1866 alla pubbliche raccolte dal Alessandro Migliaccio principe di Malvagna, è caratterizzato da una altissima qualità formale ed esecutiva.

I volti della Madonna, di Santa Caterina e di Santa Dorotea si devono al pittore Gerard David, che anche in altre occasioni collaborò con Jan Gossaert. Si può notare la differenza stillistica tra i due artisti confrontando i visi degli angeli, opera di Gossaert. 

8.Ignoto pittore fiammingo 
Madonna che allatta il Bambino 

 Inizi del secolo XVI

olio su tavola, cm 40 x 28
Trapani, Museo Regionale “Agostino Pepoli”, inv. 249

La piccola tavola, riferita ad un ignoto maestro fiammingo vicino ai modi di Jan Gossaert detto il Mabuse, fu donata nel 1836 dal mecenate trapanese Giovan Battista Fardella alla Pinacoteca Fardelliana di Trapani, dalla quale fu trasferita nel 1908 al Museo Pepoli. L’ignoto pittore, nel dar vita ad una scena intima, tendente ad esaltare la natura umana di Cristo, gioca sul deciso contrasto tra il rosso purpureo del manto di Maria, il candore virginale del suo incarnato intriso di luce e l’uniforme oscurità del fondo.

9.Jan Provoost (Mons 1465 ca.- Bruges 1529)
Deposizione
olio su tavola, 79x66 

Palermo, Galleria Regionale della Sicilia di Palazzo  Abatellis, inv. 69

Donato al pubblico museo nel 1826 da Carlo Cottone Principe di Castelnuovo, il dipinto è stato attribuito al fiammingo Jan Provost e considerato fra le sue più significative opere. E' una delle rarissime opere del Provost presenti in Italia e di cui è attestata la provenienza da antiche collezioni storiche.  La tavola di Palazzo Abatellis era già riprodotta in testi a stampa siciliani della metà del Seicento, a riprova che l’opera si trovava nell’Isola già in antico. 

10.Gerard David, attr. (Oudewater, 1460 circa - Bruges 1523)
Annunciazione
olio e tempera su tavola, 91x71

inizi del secolo XVI

Palermo, collezione Chiaramonte Bordonaro

Gabriele Chiaramonte Bordonaro, collezionista siciliano di esperienze internazionali, acquista questo dipinto nel 1887, dalla collezione palermitana di Santoro di Cesare. Quest’Annunciazione ha molti punti in contatto con un dipinto di Gerard David che si trova al Saint Louis Art Museum in Missouri. L’opera potrebbe essere stata inviata in Sicilia già a inizio Cinquecento, quando dalle botteghe dei pittori fiamminghi si esportavano dipinti in tutto il Mediterraneo. 
11.Ambito di Joos van Cleve

 
Madonna con Bambino

prima metà sec. XVI


olio su tavola, 49,5x28 


Naso, Museo di Arte sacra

La piccola tavola proviene dalla chiesa del Santissimo Salvatore e raffigura l'intenso abbraccio della Madonna con il Bambino dormiente. L'opera è riferibile all'ambito del fiammingo Joos van Cleve e alla sua bottega, attiva ad Anversa nella prima metà del Cinquecento. La tavoletta riropone un fortunato modello iconografico diffuso in Sicilia, di cui sono note almeno due versioni custodite  a Trapani e a Palermo.  

12.Bottega di Joos van Cleve (Anversa, not. 1511-1541)

 
Madonna con Bambino
 
prima metà sec. XVI

 
olio su tavola, 48,8x32,7

 
Palermo, Museo di Casa Professa

La pregevole tavoletta inedita delle raccolte dei Gesuiti di casa Professa a Palermo raffigura l'intenso abbraccio della Madonna con il Bambino dormiente. L'opera, riferibile all'artista fiammingo Joos van Cleve e alla sua bottega, attivo ad Anversa nella prima metà del Cinquecento, costituì verosimilmente un fortunato modello iconografico in Sicilia, di cui sono note almeno due versioni custodite  a Trapani e a Naso nel messinese.  Stilisticamente l'autore manifesta un gusto tipicamente fiammingo intriso di influssi desunti da Durer e Leonardo. 

13.Ignoto pittore fiammingo

 Trittico con Crocifissione, Gesù sotto la croce e Resurrezione 
 prima metà del XVI secolo

olio su tavola, 121x173

Messina, Museo Regionale, inv. 1025 

Già nella  chiesa messinese di Santa Chiara, l’opera che ripropone un modello ricorrente nella produzione devozionale fiamminga, così come il trittico dello stesso Museo di Messina proveniente dal Duomo, risulta invece attardata su modelli quattrocenteschi aggiornati attraverso un nuovo affastellarsi di piani narrativi.
14.Pseudo Blesius (Jan de Bleer ?), attivo Anversa prima metà del sec. XVI 

 San Giovanni Battista e storie della vita
Messina, Museo Regionale, inv. 1023 

Già nella chiesa dello Spirito Santo di Messina e quindi nel Museo Civico l’opera, per gli accenti manieristici delle scene agiografiche, si collega ai pittori di Anversa attivi  intorno al 1520 ed in particolare  all’autore dell’Adorazione dei Magi della Alte Pinakothek di Monaco, noto come lo Pseudo-Blesius da identificarsi con Jan de Beer.

15. Manierista di Anversa (Maestro dell'Adorazione Groote ?)

 Trittico con Adorazione dei Magi, David riceve l’acqua di Betlemme e Salomone e la Regina di Saba 
primi decenni del secolo XVI

olio su tavola, 121x170 

Marsala, ex Convento del Carmine

L’opera si trovava originariamente nella Chiesa di San Francesco d’Assisi di Marsala. L’Adorazione dei Magi, soggetto molto diffuso nella pittura italiana e fiamminga del Quattro-Cinquecento, viene qui affiancato da due episodi del Vecchio testamento legati al tema dei doni e dell’adorazione. Appartenente alla Scuola di Anversa del primo Cinquecento, è stato attribuito ad un maestro dell’orbita del pittore Jan Beer, lo Pseudo-Blesius, attivo ad Anversa tra il 1510 e il 1513.

16.Pieter Coeck van Aelst, attr. (Aelst 1502 - Bruxelles 1550) 

Trittico con Deposizione della Croce, prima metà sec. XVI


olio su tavola, 201x137


Palermo, Galleria Regionale della Sicilia di Palazzo  Abatellis, inv. 73

Il trittico, eseguito tra il 1525-1550, è stata attribuito a Pieter Coeck van Aelst che qui si mantiene più aderente alla tradizione nordica di fine Quattrocento: il corpo del Cristo è contratto, non vi sono riferimenti al classicismo architettonico. Tuttavia la monumentalità delle figure inserite nel paesaggio atmosferico rivela la conoscenza della pittura italiana dei primi del Cinquecento. 

17.Adriaen Isenbrandt (attivo a Bruges fino al 1551) 

Madonna in trono con Bambino

prima metà del XVI secolo


olio su tavola, 27x26,5


Palermo, Galleria Regionale della Sicilia di Palazzo  Abatellis, inv. 70

Attribuita ad Adriaen Isenbrandt, questa tavola è un esempio della tradizione fiamminga dei dipinti di piccolo formato in cui i soggetti sono resi con sorprendente capacità di definizione. Si coglie in quest'opera un tratto distintivo del pittore, probabilmente derivato da contatti con artisti lombardi, ovvero una nuova sensibilità per la resa atmosferica degli ambienti e lo sfumato.

18.Jan Van Dornicke, bottega

Trittico con Sacra Famiglia
prima metà del  XVI secolo

olio su tavola, 88,9x52 

Palermo, Galleria Regionale della Sicilia di Palazzo  Abatellis, inv,  138

L'opera costituisce una delle varianti note di un Trittico la cui versione custodita a Kassel è stata recentemente attribuita a Jan Van Dornicke, maestro attivo ad Anversa a partire dal 1507. Si tratta probabilmente di una replica di bottega, eseguita da un collaboratore. E' un tipico esempio della produzione del manierismo anversese.

19.Jan van Scorel (Schoorl 1495-Utrecht 1562)


 La Maddalena, olio su tavola, 72x92

 
olio su tavola, 72x92


Palermo, Galleria Regionale della Sicilia di Palazzo  Abatellis, inv. 80

Questa tavola costituisce una valida copia della Maddalena dipinta da Jan Van Scorel intorno al 1528 e  oggi custodita presso il Rjikmuseum di Amsterdam.  L'opera ebbe grande fortuna per il suo marcato carattere italianeggiante, con riferimenti al colorismo veneziano e all'atmosfera leonardesca del paesaggio di sfondo, elementi esaltati dall’equilibrio della composizione che presenta la Maddalena con la verosimiglianza di un ritratto di dama. 

20. Cornelis Tons, su cartone di Peeter Kenpeneer 
Giuseppe Flavio difende Giotapada
terzo quarto del XVI secolo

lana e seta, 348x262

Marsala, Museo degli arazzi

L’arazzo fa parte di una serie costituita da otto panni, databile intorno al 1570, donata da Mons. Antonio Lombardo alla città di Marsala nel 1589. Il soggetto del nucleo, la guerra romano-giudaica, si ispira ad un fatto storico e trae spunto dagli scritti di Tacito e dall’opera Bellum Judaicum dello storico Giuseppe Flavio. Il disegnatore, Peter de Kempeneer, fu uno dei massimi pittori fiamminghi di cartoni del XVI secolo, particolarmente richiesto per il gusto italianizzante di gusto manierista, molto attivo in Spagna, dove prese il nome di Pietro Campana. 

21.Frans van de Kasteele, detto Francesco di Castello, attr. (Bruxelles 1541 ca. – Roma 1621)

Esaltazione della Santa Croce
 
fine del secolo XVI

 
olio su tela, 264 x 179

 
Avola, Chiesa della Santa Croce, annessa al Convento dei Cappuccini

Il pregevole dipinto con l’Esaltazione della Santa Croce fu collocato nella chiesa dei Cappuccini di Avola, aperta al culto nel 1587 e fondata dalla marchesa Maria d’Aragona de Marinis. Sopravvissuta al terremoto del 1693 che distrusse l’antica città, l’opera si lega, nell’iconografia, a un’incisione datata 1557 del francese Nicolas Béatrizet. Il dipinto, attribuito al fiammingo Frans van de Kasteele e maturato in ambiente romano, aderisce alla corrente manieristica di fine Cinquecento e cromaticamente si avvale di preziosi effetti cangianti.

22.Simone de Wobreck (Harleem – attivo in Sicilia dal 1557 al 1588)

Circoncisione, 1580 circa

 
olio su tavola, 244,1x201

 
Castelvetrano, chiesa di San Domenico

A Simone de Wobreck, nativo di Haarlem e attivo in Sicilia nella seconda metà del Cinquecento, è concordemente attribuito il dipinto raffigurante la Circoncisione, collocato entro un ampio tabernacolo ligneo (datato 1580).

L’opera, dal vivido impianto cromatico, è articolata secondo un’originale prospettiva rampante: in primo piano le figure disposte a semicerchio contemplano la scena centrale del Gesù Bambino circonciso in braccio alla Madonna e confortato da San Giuseppe, in secondo piano i personaggi minori si snodano avvitandosi dal basso in alto con un sapiente gioco di proporzioni.
23.Dirck Hendricksz (Amsterdam 1542-1544- Amsterdam 1618)

Adorazione dei Pastori

fine del secolo XVI


olio su tavola, 203x147


Caltagirone, chiesa del Gesù

Il dipinto si trova nella chiesa del Gesù realizzata tra il 1571, quando giunsero in città i Gesuiti, e il 1593. L’opera, già attribuita a pittori del tardo Rinascimento come Polidoro da Caravaggio e Deodato Guinaccia, è stata infine restituita a Dirk Hendricksz, pittore fiammingo a lungo attivo a Napoli e qui  noto anche come Teodoro D'Errico, qui ben riconoscibile dalla “maniera tenera” e aggraziata dei suoi personaggi e dal luminismo quasi baroccesco delle sue eleganti scene sacre.  

24.Abraham Casembrot (Bruges 1593-1598-Messina 1658), attr.

Cristo flagellato
 
primi decenni del XVII secolo


olio su rame, 42x32


Messina, Museo Regionale,  inv. 4391

Menzionato alla fine del Settecento nella chiesa di San Gioacchino a Messina nell’ambito di una serie di piccole pitture su rame dedicate alla Passione, documenta la propensione del Fiammingo, noto paesaggista, a risolvere nel macchiettistico i soggetti religiosi, sebbene si rilevino interessanti tangenze con la cultura pittorica romana dei primi decenni del diciassettesimo secolo. 

25.Matthias Stom (Amersfoort 1600 ca.-post 1650)

 La morte di Catone
 olio su tela, 223,5x278,5

 Catania, Museo civico di Castello Ursino
Proveniente dalla collezione palermitana del giudice Giovan Battista Finocchiaro, l'opera nel 1826 fu donata, insieme ad un consistente numero di dipinti, al Comune di Catania.

Il filosofo greco Catone, incarnazione della saggezza stoica, incurante delle sofferenze della vita e fiducioso nell'immortalità dell'animo è raffigurato in primo piano disteso morente, dinanzi ad un gruppo di astanti sbigottiti. 

L'opera appartiene alla piena maturità del pittore olandese, formatosi tra Roma e Napoli e infine, al termine degli anni Trenta approdato in Sicilia. Caratteristica dominante la luce proveniente da una fonte naturale, che conferisce maggiore veridicità alla rappresentazione.
26.Matthias Stom, attr., (Amersfoort 1600 ca.-post 1650)
Morte di Seneca 
 olio su tela, 205x303

Catania, Museo civico di Castello Ursino

La tela inquadra la scena degli ultimi istanti di vita di Seneca che, al tempo di Nerone, decise di suicidarsi mediante il taglio delle vene. Intorno i discepoli  diversamente atteggiati e illuminati da una fonte  interna al dipinto secondo la felice tecnica del "lume di candela". Il dipinto apparteva alla collezione palermitana del giudice Giovan Battista Finocchiaro, nel 1826 donata, insieme ad un consistente numero di opere, al Comune di Catania. Dello Stom, presso il Museo di Capodimonte a Napoli, è custodita un'altra opera recante il medesimo soggetto. 

27.Anton van Dyck attr., (Anversa 1599-Londra 1641)

 Crocifissione
olio su tela, 101x75

Palermo,  Palazzo Alliata di Villafranca

Il dipinto potrebbe appartenere a quel breve periodo in cui il Van Dyck soggiornò a Palermo, tra l'aprile del 1624 e il settembre del 1625, quando l'artista giunse a Palermo su invito del vicerè Emanuele Filiberto di Savoia. Una memoria dei luoghi simbolo della città sembra riconoscersi nella sagoma di Monte Pellegrino, in basso a destra. La breve attività palermitana dell'artista olandese suscitò una notevole influenza nell'ambiente artistico locale. 

28.Anton van Dyck, copia da (Anversa 1599-Londra 1641)

 
Madonna con Bambino

olio su tela, 122 x 99 


Palermo, collezione Chiaramonte Bordonaro

Questa Madonna con Bambino è stata realizzata seguendo fedelmente un’opera celebre di Anton Van Dyck, la Madonna Bridgewater, oggi al Fitzwilliam Museum di Cambridge. Esistono diverse derivazioni su questo modello, segno che la pittura di Van Dyck era molto apprezzata, in Italia e nelle Fiandre, sin dall’inizio del Seicento. 

29. Jan Van Houbracken (Anversa 1600 ca.-Messina 1665)

Rinvenimento dei corpi di S. Placido e compagni, 1635


olio su tela, 283x192,6


Messina, Museo Regionale,  inv. 1170

  In origine nella chiesa di S. Maria dell’Arco a Messina è una delle rare opere autografe del pittore, documentato in città dal 1631 al 1665, in stretto rapporto con la confraternita dei mercanti. Il martirio dei santi messinesi trucidati dai saraceni nel 541, i cui resti vennero ritrovati nel 1588 e nel 1608, è reso con macabra crudezza mentre si intravede l’accezione di soluzioni coloristiche  vandickiane.

30.Jan  van Houbracken (Anversa 1600 ca.-Messina 1665)


 Il tatto


 olio su tela, 145x110

 
Caccamo, chiesa Madre

Il dipinto fa parte della serie dei Cinque Sensi attribuita a Jan Van Houbracken. Un mendicante cieco, davanti ad una chiesa, afferra per il braccio e i capelli un ragazzo, forse colpevole di qualche sgarbo, che reagisce gridando. Si intersecano dunque due registri rappresentativi - il racconto di vita popolare e l’allegoria - resi con uno stile scaturito tanto dalle impressioni dal caravaggismo messinese, quanto dalla sensibilità verso il dato materiale e il colorismo fiamminghi. 

31.Jan  van Houbracken (Anversa 1600 ca.-Messina 1665)

 
Il gusto
 
olio su tela, 145x110

 
Caccamo, chiesa Madre

Il dipinto appartiene alla serie dei Cinque Sensi attribuita a Jan Van Houbracken. Mostra un acquaiolo di strada che versa da bere ad un gentiluomo. Sul piano narrativo, simbolico e compositivo, il punto focale è la concentrazione dell’avventore nel sorseggiare la bevanda, che identifica la scena come “Gusto”. La resa del vassoio metallico e dei calici in vetro richiama la perizia tecnica del pittore, notata dalle fonti, nel descrivere “vasellami d’oro e d’argento” (Susinno, 1724).

32.Jan Jansz (Jacobsz) Molenaer (attivo ad Haarlem dal 1654 al 1685)
Bevitori in una bettola, 1670 circa

olio su tavola, cm 26x20

Trapani, Museo Regionale "Agostino Pepoli”, inv. 315

La piccola tavola in grisaille, firmata in basso a destra, è una notevole testimonianza di un genere tipico della pittura olandese del XVII secolo: scenette di genere comico e gruppi familiari in interni domestici, alquanto rare in Italia. Acquistata a Napoli dal Generale Giovan Battista Fardella (1825-1830), l’opera è da assegnare al periodo tardo di Jan Jansz (Jacobsz) Molenaer, seguace e imitatore della fase finale del più noto Jan Miense Molenaer (ca.1610-1668) e prossimo nei temi ad Adriaen Jansz van Ostade (1610-1685).

33.Gerard Seghers (Anversa 1591-1651)

 San Francesco Saverio dinanzi alla Vergine
olio su tela, 132 x153

 Palermo, Galleria Regionale della Sicilia di Palazzo  Abatellis, inv. 7960

Il dipinto, di provenienza ignota, è stato attribuito a Gerard Seghers, artista anversese che soggiornò a Napoli tra il 1611 e il 1620 a servizio del cardinal Mendoza, dove ebbe modo di avvicinarsi alla pittura caravaggesca.  La tela è frammento di un'opera di più vaste dimensioni destinata probabilmente ad un altare. Il soggetto raffigurato lascia supporre una committenza gesuitica

34. Pittore fiammingo (Geronimo Gerardi ?)
San Rocco medicato dall’angelo 
Prima metà del secolo XVII

olio su tela, cm 226x155

Trapani, Museo Regionale “Agostino Pepoli”, inv. 210

Il dipinto, proveniente dalla chiesa trapanese di San Rocco, raffigura il Santo in abiti da pellegrino ed affetto dalla peste nell’atto di offrire la gamba piagata alle amorevoli cure di un angelo. Le due figure si stagliano sulla tenebrosa oscurità del fondo plasticamente rilevate dalla luce, che crea sui volti delicati trapassi chiaroscurali ed esalta le preziosità cromatiche delle vesti. La tela per i suoi connotati stilistici presenta forti affinità con il linguaggio del fiammingo Geronimo Gerardi.

35.Geronimo Gerardi  (Anversa, fine del sec. XVI – Trapani, 1648)
I dodici Apostoli, 1643 -1644 

olio su tela, cm 43 x 32

Trapani, Museo Regionale “Agostino Pepoli”, inv. 190

Le dodici piccole tele, originariamente collocate nella sacrestia della chiesa del Collegio gesuitico di Trapani, in passato attribuite allo spagnolo Ribera, sono state recentemente riferite alla mano del fiammingo Geronimo Gerardi, che le avrebbe realizzate tra il 1643 ed il 1644. I volti degli Apostoli, privi di attributi iconografici, vengono ripresi ora in posizione frontale, ora di profilo, ora di tre quarti; assimilabili a ritratti dal vero, sono resi mediante una pennellata densa e luminosa che ne evidenzia realisticamente i dettagli anatomici.

36. Geronimo Gerardi, attr. (Anversa, fine del sec. XVI – Trapani, 1648)

 Santa Caterina d'Alessandria
 olio su tela, 120x100

Palermo, Galleria Regionale della Sicilia di Palazzo  Abatellis, inv. 15778

Ritratta in posa di tre quarti come per un ritratto di nobidonna, la Santa siede teatralmente al centro di un sontuoso sfondo drappeggiato. Il dipinto, caratterizzato dalla resa materica dei tessuti,  è in stretta relazione con la cultura figurativa palermitana del tempo in cui Anton Van Dyck soggiornò in città ed è stato recentemente attribuito al Gerardi, pittore di origine fiamminga attivo fra Trapani e Palermo, che di quei modelli fu valido e personale interprete.   

37.Geronimo Gerardi, attr. (Anversa, fine del sec. XVI – Trapani, 1648)
Santa Rosalia entro una ghirlanda di fiori e frutti
 olio su tela, 207x146

 Palermo, chiesa di San Francesco Saverio

L’opera, eseguita nel 1641 per il Collegio gesuitico di Palermo dal pittore fiammingo naturalizzato in Sicilia Geronimo Gerardi, presenta una commistione tra lo stile afferente a Pietro Novelli per i grandi putti a figura intera e quello fiammingo della variegata ghirlanda floreale, tipica della produzione coeva di Anversa.

38.Ignoto pittore fiammingo 

 
Immacolata entro ghirlanda
prima metà del secolo XVII

 
olio su tela, 145x117

 
Cinisi, chiesa di San Giovanni Battista al Sacramento

Il busto dell'Immacolata è inserito in una straordinaria ghirlanda floreale composta da crisantemi, agapanti, tulipani, ranuncoli e rose. Il modello adottato dall'anonimo pittore fiammingo ricalca quel fortunato filone della pittura sacra devozionale avviato da Jan Brueghel I detto dei Velluti già alla fine del Cinquecento e condiviso da Rubens ed altri artisti fiamminghi che diffusero capillarmente la tipologia compositiva variando i dettagli delle specialità botaniche analiticamente descritte.

39.Ignoto pittore fiammingo

 Sant'Agata
prima metà del XVII secolo

olio su tela, 178x128

Catania, chiesa di Sant'Agata al Borgo

La tela è un’opera singolare sia per i caratteri stilistici, che rimandano alla cultura fiamminga diffusa nell’Italia meridionale nel primo Seicento, che per la scelta iconografica: la santa è rappresentata in un momento tipico della sua agiografia, dopo il taglio di una mammella, ma piuttosto che essere inserita nell’accorato contesto del martirio attorniata dai carnefici, è isolata nel paesaggio.  

40.Abraham Brueghel (Anversa 1631, Napoli 1697)
Natura morta con frutta e vaso di fiori
seconda metà del XVII secolo

olio su tela, cm 124 x 92

Trapani, Museo Regionale “Agostino Pepoli”, inv. 369A
Le due tele facevano parte delle collezioni della Pinacoteca Fardelliana di Trapani, dalla quale furono trasferite al Museo Pepoli nel 1908. Come attesta la firma presente in uno dei due esemplari, sono opera del pittore fiammingo Abraham Brueghel, attivo a Roma ed a Napoli nella seconda metà del XVII secolo. L’artista interpreta il genere della Natura Morta associando l’esigenza di fedeltà al dato naturale con l’enfasi compositiva e la ricchezza cromatica proprie del linguaggio barocco. 

41.Abraham Brueghel (Anversa 1631, Napoli 1697)
Natura morta con frutta, cesto e vaso di fiori   
seconda metà del XVII secolo

olio su tela, cm 124 x 92

Trapani, Museo Regionale “Agostino Pepoli”, inv. 369B
Le due tele facevano parte delle collezioni della Pinacoteca Fardelliana di Trapani, dalla quale furono trasferite al Museo Pepoli nel 1908. Come attesta la firma presente in uno dei due esemplari, sono opera del pittore fiammingo Abraham Brueghel, attivo a Roma ed a Napoli nella seconda metà del XVII secolo. L’artista interpreta il genere della Natura Morta associando l’esigenza di fedeltà al dato naturale con l’enfasi compositiva e la ricchezza cromatica proprie del linguaggio barocco. 
